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BUENOS AIRES Anche se nessuno lo
vuole chiamare con questo nome,
Luis Inacio da Silva ha già dato av-
vio al rimpasto di governo più con-
sistente da quando è diventato presi-
dente del Brasile. Nome per nome
Lula sta ridisegnando la composizio-
ne dell'intera compagine governati-
va per dare più spazio agli alleati
moderati a scapito del nutrito grup-
po di ministri del Partito dei Lavora-
tori (Pt).

Le grandi manovre sono state
avviate per evitare ciò che fino a
qualche mese fa era considerato im-
pensabile e che ora, alla luce delle
pesanti sconfitte rimediate nei gros-
si centri nelle elezioni amministra-
tive di fine ottobre, appare come
una possibilità da tenere in conto;
la non rielezione dello stesso Lula
nelle presidenziali del 2006.

Un monito pesante è arrivato
nei giorni scorsi dal suo braccio de-
stra Jose Dirceu, che nella riunione
del Consiglio na-
zionale del Pt
ha posto l'accen-
to sulla perdita
di consenso del
partito tra la gli
elettori di classe
media. «Qual-
che correzione -
ha ammesso
Dirceu - va fatta
se non voglia-
mo correre dei
rischi». La netta
affermazione a
San Paolo del
moderato José
Serra sul sinda-
co uscente e pri-
ma donna del
Pt Marta Supli-
cy e la sconfitta
nella roccaforte
rossa Porto Ale-
gre dopo 16 anni ininterrotti di go-
verno hanno lasciato il segno, mol-
to più dell'avanzata della sinistra in
numerosi centri minori. Il dibattito
che si consuma all'interno del PT
ha già fatto delle vittime illustri; il
sociologo Frei Betto ha abbandona-
to la consulenza speciale per il con-
testato programma di assistenza ali-
mentare «Fome Zero» (fame zero)
e il ministro della Difesa Jose Vie-
gas ha lasciato la poltrona che è
stata occupata provvisoriamente
dal vicepresidente liberale Jose
Alencar.

Guido Mantega è passato inve-

ce dal Ministero della Pianificazio-
ne alla presidenza dalla Bndes, la
Banca per gli investimenti e lo svi-
luppo. A premere per avere più di-

casteri sono soprattutto i moderati
del Pmdb, il partito di centro prag-
matico dell'ex presidente Jose Sar-
ney, che furono in passato alleati di

Fernando Henrique Cardoso per
poi passare nel governo di Lula.

A due anni dalle prossime ele-
zioni presidenziali l'ala più modera-
ta del Pmdb, che conta su un nutri-
to gruppo di senatori e deputati
oltre a più di mille sindaci e ammi-
nistratori locali, minaccia di abban-
donare il governo per ricomporre
l'alleanza con l'opposizione di cen-
tro rinvigorita dalla vittoria di Ser-
ra a San Paolo. Ma anche altre sigle
minori, che hanno contribuito alla
vittoria del Pt in molti centri mino-
ri o città del Nordest, battono ora
cassa per ottenere più visibilità. Il
rimpasto futuro sta generando
non pochi malumori in casa Pt.
Nella megariunione del Consiglio
nazionale dello scorso fine settima-
na Raul Pont, candidato sconfitto
a Porto Alegre ed esponente della
corrente di minoranza Ds (Demo-
crazia Socialista), ha attaccato la di-
rezione del partito definendo co-
me vergognosa, antiquata e cliente-
lare l'azione del governo. «La scon-
fitta nelle amministrative - ha det-
to Pont - non deve obbligare a mu-
tare i nostri programmi. Lula ha
ricevuto un mandato popolare e
può governare anche senza una
grande maggioranza. Quello che
conta è ricostruire la frattura verso
una parte dei nostri elettori tradi-
zionali senza la quale non conte-
remmo nulla».

La linea della maggioranza,
rimpasto ministeriale e maggior at-
tenzione ai temi economici, è pas-
sata alla fine con soli 34 voti contro
22. La prima manovra riguarda
l'aumento del salario minimo da
260 a 300 reais (da 72 a 83 euro),
con uno stanziamento previsto di
2,5 miliardi di reais, quasi 700mila
euro. La legge dovrà passare ora
all'esame del Parlamento. Nelle
prossime settimane si moltipliche-
ranno le riunioni incrociate per de-
finire i futuri assetti di governo.
Lula ha aggiornato i suoi ministri
al prossimo 10 dicembre: come già
capitato in altre occasioni, preferi-
sce prendere tempo e mostrarsi
cauto.

In un'intervista concessa alla
Bloomberg, il presidente brasiliano
ha preferito rispondere evasivamen-
te ad una domanda sulla sua candi-
datura nel 2006. «Sono stato eletto
per quattro anni - ha detto - e sto
lavorando duro per permettere una
crescita dell'economia e migliori pro-
getti sociali per la fasce più povere
della popolazione. Sulla rielezione
preferisco non dire nulla. Ne riparle-
remo quando sarà il momento».

i «nemici storici» si sono incontrati a Sharm El Sheikh

Il segretario di Stato
Usa Powell e il
ministro degli Esteri
iraniano: tra di noi
semplici chiacchiere tra
commensali

Teheran minimizza
l’episodio: non c’è
alcun dialogo, perché
un dialogo deve
basarsi sul rispetto
reciproco

Raul Pont, sconfitto
a Porto Alegre: «I
programmi non vanno
cambiati, bisogna
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gli elettori»

Il suo braccio destro
Dirceu ammette:
«Qualche correzione
va fatta se non
vogliamo correre
dei rischi»

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘ BAGHDAD Con un messaggio audio diffuso attraverso un sito
filo-islamico su Internet, Abu Mussab al-Zarqawi lancia una
durissima accusa contro il clero sunnita, a suo dire colpevole
di «tradimento» nei confronti suoi e di tutti i mujaheddin, i
combattenti islamici, non soltanto in Iraq ma anche in
Afghanistan. «Oh!, ulema della Nazione (musulmana, ndr),
ci avete tradito nelle circostanze più buie. Ci avete consegnato
al nemico. Avete lasciato i mujaheddin ad affrontare da soli la
più grande potenza del mondo», denuncia la voce attribuita al
super-terroista di origini giordane, considerato l'ater ego di
Osama bin Laden nello scenario iracheno, ove soltanto negli

ultimi giorni sono stati assassinati da ignoti due ulema di alto
lignaggio. «Fino a quando», prosegue la voce attribuita a
Zarqawi rivolgendosi agli ulema sunniti, «voi abbandonerete
la Nazione ai tiranni dell'Est e dell'Ovest, che stanno
infliggendoci le peggiori sofferenze, tagliando la gola ai
mujaheddin, ai migliori figli della Nazione, e che ne stanno
prendendeo le richezze?», si chiede. «Centinaia di migliaia di
musulmani hanno avuto la gola tagliata dagli infedeli per
colpa del vostro silenzio. Se non siete i campioni della jihad,
della guerra santa di Allah», conclude in tono sprezzante,
«allora lasciate che a farla siano le donne».

Brasile, il governo
perde pezzi
Lula teme la sconfitta

Il presidente brasiliano, in vista
delle elezioni tra due anni, ridisegna
la mappa dell’intera compagine governativa
per dare più spazio agli alleati moderati

SHARM EL SHEIKH Al banchetto offerto
a Sharm El Sheikh in onore dei parteci-
panti al vertice sull'Iraq, una regia ceri-
moniale, che pochi ardiranno ritenere
casuale, ha sistemato fianco a fianco,
quasi fossero amici di lunga data, i mi-
nistri degli Esteri di due governi che da
oltre vent'anni non hanno relazioni di-
plomatiche e si sospettano reciproca-
mente di tutte le peggiori intenzioni pos-
sibili. Governi che non risparmiano sul
pittoresco, quando devono descrivere
l'uno le tare dell'altro. Eppure, l'altra
sera a Sharm El Sheikh, l'inviato del
Grande Satana americano è rimasto
tranquillamente seduto accanto all'
emissario dell'iraniano Stato canaglia.
Il quale da parte sua non ha mostrato
ritrosia alcuna nel confabulare cortese-
mente con il vicino di tavola.

«Semplici chiacchiere tra commen-
sali», quelle in cui si sono intrattenuti
Powell e Kharrazi. Le fonti iraniane e
statunitensi concordano nel minimizza-
re il significato dell'episodio, e assicura-
no che non è stato affrontato alcun te-

ma politico, né inerente alla conferenza
sul futuro dell'Iraq, né ad altre questio-
ni, e tanto meno a quelle che avvelena-
no i rapporti fra Washington e Tehe-
ran, in particolare il programma atomi-
co in cui è impegnato il regime degli
ayatollah. Ma è logico pensare che, ac-
cettando la collocazione predisposta
dall'anfitrione egiziano, le due parti ab-
biano voluto scambiarsi uno di quei
quasi impercettibili messaggi che nel lin-
guaggio diplomatico possono preludere

a successivi incrementi comunicativi. O
che, viceversa, proprio per la loro levità
sostanziale, sarà facile lasciare che si
esauriscano in se stessi, qualora nulla
germogli su quel primo embrione di
confronto simulato.

Interpellato ripetutamente sull'ar-
gomento al termine del vertice di
Sharm El Sheikh, Kharrazi ha negato
che la breve e casuale conversazione con
Powell significhi «il primo passo di un
dialogo». «Non c'è alcun dialogo, per-
ché un dialogo deve basarsi sul rispetto
reciproco», ha aggiunto il capo della
diplomazia di Teheran, sottintendendo
che da parte americana questo rispetto
verso il suo governo ancora non c'è.

Ma è qualcosa di più concreto del
rispetto, che latita alla Casa Bianca nei
confronti degli eredi di Khomeini, ed
ostacola il negoziato, ed è la fiducia
nella loro buona fede. Con particolare
riferimento alle asserite finalità pura-
mente civili delle lavorazioni che si svol-
gono nelle centrali nucleari iraniane.
Per Kharrazi gli Usa, quando esprimo-

no il sospetto che gli ayatollah stiano
fabbricando segretamente la bomba,
lanciano accuse «non provate» contro
chi «giudica l'uso di armi di sterminio
un comportamento proibito dalla reli-
gione».

Un argomento davvero non insupe-
rabile quello del divieto divino, un osta-
colo spesso agevolmente aggirato nella
storia sia dai pastori d'anime che dalle
loro greggi. Meno volatili le allusioni
frequenti dei dirigenti iraniani alla su-
perficialità del lavoro di intelligence sta-
tunitense. Qui viaggiano sul velluto, for-
ti del tragico precedente iracheno, con i
fantomatici arsenali proibiti di Sad-
dam sbandierati come principale ragio-
ne dell'attacco, grazie ai fallaci rapporti
della Cia. L'insistito parallelismo fra
l'atteggiamento americano verso l'Iraq
prima e verso l'Iran ora, secondo l'am-
ministrazione americana, è strumenta-
le. Anziché dimostrare concretamente
che i suoi impianti non sono usati per
scopi militari, Teheran usa l'analogia
con il caso iracheno per trovare copertu-

re internazionali ai propri progetti.
A questo riguardo però la tesi di

Washington vacilla quando, come è ap-
pena accaduto, l'Iran sospende per tre
mesi l'arricchimento dell'uranio nelle
proprie centrali, grazie all'intesa rag-
giunta con Francia, Germania, Gran
Bretagna. E si dice pronta a prolungare
l'interruzione se in quei novanta giorni
le trattative con gli europei sfoceranno
nei promessi aiuti alla costruzione di
reattori ad acqua leggera, che non posso-
no essere utilizzati per scopi militari. Di
questo discute in questi giorni l'Aiea
(l'agenzia Onu per l'energia atomica),
accogliendo la proposta europea di non
sottoporre il caso nucleare iraniano al
giudizio del Consiglio di sicurezza Onu
per eventuali sanzioni.

Per ora Bush piega il capo e non si
mette di traverso. Ma quasi ogni giorno
gli esponenti del suo governo sollevano
dubbi ed esortano a non fidarsi troppo.
Secondo Robert Malley, un esperto dell'
International Crisis Group, un istituto
di analisi vicino all'Unione Europea, la

paura prevalente a Washington è quel-
la che si delinei a Teheran uno scenario
di tipo indo-pakistano. Secondo questa
tesi, dice Malley, «gli iraniani calcolano
che il loro potere economico e il loro
ruolo geopolitico li renda inafferrabili,
come l'India e il Pakistan». Entrambi i
paesi già da anni si sono auto-invitati
ed iscritti al club delle potenze nucleari,
fra le impotenti grida di sdegno dei
membri di diritto, Stati Uniti compresi.
L'Iran potrebbe tentare la stessa impre-

sa, sapendo che anche nel proprio caso
«le turbolenze che inevitabilmente si
produrranno nel momento in cui avrà
saltato il fosso, finiranno rapidamente
con l'attenuarsi».

Se quello è davvero il piano di Tehe-
ran, la comunità internazionale può va-
nificarlo con gli incentivi della coopera-
zione economica e del sostegno ad una
graduale democratizzazione, sposando
l'approccio europeo. Oppure può illu-
dersi di risolvere la questione picchian-
do duro, ed è la tentazione americana.
I falchi neo-con oscillano fra due estre-
mi: attacchi mirati sui siti atomici e
rovesciamento del regime. Ma gli im-
pianti sono tanti, e molti interrati in
profondità. Difficili da colpire. Quanto
all'esportazione militare della democra-
zia, forse l'esperienza irachena ha inse-
gnato qualcosa. Nel frattempo non re-
sta che augurarsi che Condoleezza Rice
abbia in comune con l'uomo che si ac-
cinge a sostituire alla guida della politi-
ca estera Usa, una discreta elasticità
conviviale.

Iran-Usa, metti una sera a cena seduti fianco a fianco
DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

La decisione dopo la pesante sconfitta nelle
amministrative. Hanno lasciato il ministro

della Difesa Viegas e il sociologo Frei Betto
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